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IL SECOLO DELLE (DEE 

Gira gira, ci siamo 
Nel secol dello Idee! 
Quella fiaba d' Adamo 
Ormai chi se la bee? 
Noi slam funghì, brigala; 
Si vede alla durala. 

La Natura insolente 
Ci frollisce nei guaì: 
Maledetta semente! 
Gli era meglio d' assai 
Che d' un martire in vece 
Frullassi un tronco o un cece. 

Idee, idee!.. . . non basta 
11 pensiero quaggiù? 
Che, è roba che si tasta 
ì! senno, la virtù? 
Si sgobba o si sfarnuta,-
L' è tutf aria sbattuta, 

E si torna daccapo 
riù pezzenti di pria; 
Ma ci Siam giunti a capo 
Di questa giulleria, 
K or r idea si raccatta 
Dell' antica disfalla. 

Peccalo che la lena 
Per r umana fralezza 
Basti m pensieri appena, 
Sicché ^fralita e mezza 
V opra riman per quésto 
Che è un po' poltrone il resto. 

Peccato! o maraviglia 
Che vedremmo altrimenti t 
Intanto la famiglia 
Dei novelli sapienti 
(Che Dio la benedicaI) 
Ci sparmìa ogni fatica. 

— 0 popol misto e ciuco 
Di Turchi e di Cosacchi, 
Che ci fai là in quel buco? 
Ungetevi i mustacchi 

E fate una misceat... 
Or guerreggia l'Idea ! 

È un bel trovato e nuovo 
Della genia moderna, 
Che russa nel suo covo, 
Questa formula eterna . 
Di chilo e di progresso: 
„ Si va avanti lo stesso ! 

„ C è ben la Provvidenza 
„ Che scalda la caldajaf 
„ Eh, noi possiam far senza 
„ Dì lustrar la rolaja: 
„ Quando l'Idea rinforza 
„ Si va avanti per forzai ". 

Così il Socrate bello 
Sopra un divano a molle 
Mulina ne] cervello. 
Donde scappano a ^bolle 
A scavalcar trincee 
Reggimenti d' idee. 

— O elastica poltrona, 
Proteggano gli Dei 
La teorìa fiaccona 
Dì cui figlia tu sei! 
Chi fa tutto pensando 
Dee pensar sonnecchiando^ 

E senza il tuo cuscino 
Dolcissimo, che lambe 
Il dosso poverino 
E sostiene le gambe . 
Che sarebbe il pensiero? 
Una noja davvero! 

La mitraglia, ì cannoni!! 
Che robaccia è codesta? 
Contatene ai minchioni, 
Non a gente che ha testa: 
Un' idea vera e santa 
Smonta un pezzo d' ottanta, 

E un filosofo solo 
Co' suoi quattro pensieri 
Vi fa levar il volo 
A un milion d' artiglieri. 
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Cari miei, ve 'i dicevo, 
Non siatn più al Medio Evo; 

S' è smessa la leggenda 
Della forza brutale : 
Ogni umana vicenda 
S'ìncliina all' ideale, 
0 ai più le idee fra loro 
Disbrallano il lavoro. 

Quante ne cascan giù 
Inzafardate e guercie 
£ onorale di più 
Quanto più losche e lercie 
Poiché è segno codesto 
Di valor manifesto! 

— Felice il prezioso 
Sangue nostro, cui il corso 
Lotolento, oleoso 
Romperà solo il morso 
D' opportuna mignatta 
Che ti gastrico combatta ì 

Infatti a che frustare 
Questo corpo brlcone 
Nato a bere e a mangiare? 
Lasciamolo il poltrone 
Nel suo dolce far-niente 
E lavori la mente I 

Si assordin le brigate 
Coi Sonori fan-fan., 
Si lancin tre bordfafe 
D' idee alla Paixhans^ 
Ed il mondo in un fiato 
Ve lo do di bucato! 

IPPOLITO NIEVO 

ìaa^a§i^'©i3E^ (sa®mi3&M 

DEGLI HAllEM DEI TURCHI 

Recenti lettere privale, pervenute da Costan­
tinopoli, ci descrivono lo Sceili-ul-^Islam^ il sommo 
pontefice de' maomeltani, estremamente pensoso^ 
e pieno di angosciose npprensioni pel fuluro. Ciò 
che tocca più dolorosamente 1' animo di questo 
permanente Vicario visibile del Profeta in terra, 
ciò che più amareggia i suoi giorni, e turbagli 
i notturni sonni nell'inquieto suo letto, è l ' e ­
ventuale dolorosa sorte, che sovrasta aW harem 
(serraglio}, dopoché sbarcano sul suolo ottomano 
tutte le truppe ausiliarie delle potenze occidentali. 
Qual conoscitore esatto della storia de' popoli 
dell' occidente, ei teme molto, in questo riguardo, 
pegli harem^ per quest' ultimo levantino, onde i 
Turchi vanno più tronfi che non gì' Inglesi della 

lor Mayua caria—e con ragione egli teme più 
assai dei garbati Fr«»cesi che non degl'%/es« 
austeri. Già il primo avviso della venuta di 50,000 
Francesi a fronte dell'evidente necessità, cagio-
navaglì la più cruda ambascia — ma da quando, 
negli ultimi giorni, si parlò al Corno d' oro di 
80^000 ospiti da Tolone, Marsiglia e da' porli 
algerini, egli ha propriamente perduta la tra­
montana. 

Il venerabile Sciek~ul-Islam sa mollo bene 
come stiensi le cose, s'egli, nelle attuali circo­
stanze, attribuisce una grande importanza alla qtie-
sHone dei sùrragli\ giacché, quand' anche la cosa 
non pejrgiorasse, e venisse perfino ad effettuarsi 
lo sgombro tie' Principati.^ poco avrebbero guada­
gnalo i Turchi ortodossi. Dovrebbe, innanzi tutto, 
seguire il definitivo sgombro degli harem da parte 
delle guarnigioni confederale; e ciò che voglia 
dire, in ambi i casi, una prolungatii occupaviione, 
e quali irreparabili conseguenze ne finirebbero, 
ognuno può immaginare : prescindendo alfalto dalla 
circostanza che, con un generale rilasciamento 
della disciplina doH'/mre»?, ad ogni Odalisca sa­
rebbe facile — come alla fu baronessa de Mainzu 
nel dramma dì Kolzebue Misaniropia e Pentimento 
— di andarsene a spron battuto col primo tam­
buro dì reggimenlo che le capitasse. 

S' intende da se che lo Sceik-ul-Islam non 
si sprofonda in sì melanconiche meditazioni per 
proprio interesse; il di lui generoso cuore, sem­
pre intento al benessere generale, è al disso­
pra dì sì bassi riguardi d'ulililà personale. Egli 
stesso non possiede che soli quattro mogli legit­
time e 67 schiave per domestico trastullo; il qual 
numero per un uomo di tanta influenza e rango, 
come lui, é appena meritevole di menzione. Vero 
è che fra 1' ultime si riirovano vari tipi bellissimi 
della Circassia, e la famosa ragazza della Nubia 
— appellala nel serraglio ii nero Scarafaggio — 
che il viceré dell'Egitto, già da buon tempo, as­
sieme ad una tabacchiera d'oro, gli avea spedito 
in regalo pei segnalali di lui servigi'. Ma sarebbe 
mai credibile? gli è quasi un anno intero che lo 
Sceik nl-hlam., a motivo delle continue occupazioni., 
non potò neppure alla sfuggila dare un'occhiaia al 
nero scarafaggio., e prendersi un unica volta in 
pace nna presa della magnifica tabacchiera guer-
nila di diamanti. Da ciò si può formarsi un'idea 
dell'instancabile operosità di questo slraordinario 
carattere. 

Senonchò ciò che v'à di peggio in questo 
delicato argomento d'un inevitabile Ivallalo, pro­
babilmente da conchiudersi tosto, fra le amabili 
nbìlalrici degli harem ed i figli dell' occidente, 
egli è la non mai abbastanza deplorata circostanza 
pei pascià di tre code, che i Francesi, col loro 
lungo soggiorno nell'Algeria, vi hanno già adot­
talo costumi orientali, e che, per conseguenza, 
gli usi musulmanici sono pienamente loro noti. Molli 
d'essi parjiKno il beduino., che ha relazione col 



turco, quanto il dialetto degli Slavncchi col più 
collo (lei Russini; per tal guisa,, nel caso di av­
venture sentimenlali, si agevolerebbe il tenero 
scambio d'idee. Di più — gli ufllciali francesi 
de' Zuavi, che si trattennero per più anni alle 
falde deir Atlante, fumano il loro Cìbnk meglio di 
qualsiasi Emiro dei deserti africani ; si fanno nei 
bagni regolarmente pulire e in ogni colazione 
prendono pillole d' oppio — in una parola, ( per 
esprimersi a mo'de'Viennesi, nel loro lepido dia­
letto ) da gran tempo essi turcheggiano. 

JN'ella mafura considerazione di queste fata-
lissime combinazioni, per cui il pericolo viene ac­
cresciuto in grado sì smisuralo, all' infelice posses­
sore d'un harem devo trepidare il cuoro nel petto. 

Potrìi egli dunque sembrar slrano a taluno 
che perfino fra i Turchi più influenti Irovinsi 
ancor sempre tenaci parligiani della pace, i 
quali sono disposti in ogni tempo di far le più 
estese concessioni alla Russia onde, con una sos­
pensione subiliìmente delle ostilità, liberarsi ad un 
trailo da quest'eterna lorliira? Quella frazione dì 
gelosi mariti, die rabbrividiscono al solo pensiero 
dell'entrata delle truppe misiliufrici fr-incesi, forma 
appunto allualmenie il nucleo del parlilo antico-
conservativo a Costantinopoli, Se noi, i primi tra 
i giornalisti occidenlali qui pubblichiamo questa 
nuova idea, che tonto contribuisce a schiarimento 
di falli sì conlraddilort al Bosforo, noi lo facciamo 
non senza stupirci perchè la questione orientale non 
sia mai stala considerata sotto questo essenziale 
punto" dì vista. 

Non si può córtamente dar torlo ai poveri 
Turchi se considerino le loro donne come l'og­
getto il più caro ed il più fragile, che, trovandosi 
alle strette, non sì può ascondere come gli altri 
effetti preziosi, e che nemmeno possono mellersi 
in deposito presso nn buon amico come le azioni 
della ferrotia del Nord. 

1 PORTI DEL DANUBIO. 

Il Danubio è una delle più grandi vie di comu­
nicazione, che la natura abbia aperto agli uomini. 
Ha nel suo corso 400 miglia tedesche. Riceve lo 
acque dì 60 fiumi navigabili, e di quasi 100 al­
tri che non Io sono. Disgraziatamente, però, la sua 
navigazione presenta gravi difficoltà in alcuni tempi 
dell' anno. Offre un reale pericolo a Drenkova a 
Slcala Gladova passando per Orsova, dove si trova 
la più importante delle quattro cataralle, o cor-
venti per lo spazio di 25 leghe. Questo fiume che 
direttamente conduce da Vienna al Mar Nero e 
da- tutta r Europa centrale in Orienle, rannoda 
fra loro 1' Austria, la Russia, la Turchia, e quei 
Principati, che oggidì sono il teatro della guerra. 
L' interesse, che acquistano colali luoghi, per sé 
medesimi, cosi belli, ci anima a d'are una breve 
iiolizia delle città che sono dal Danubio bagnate. 

Un aspetto speciale del Danubio comincia a 

Columbaiz, fortezza turca, ancora in piedi colle 
sue torri sulla riva serviana (fa diritta); a sini­
stra sono le rive del Sanato, ed in mozzo al fiu­
me s' innalza una roccia chiamata J5o6oc«, nuova 
colonna di Ercole la quale sembra dire al viag­
giatore europeo - JSon andrai piii oltre - In questo 
luogo il Danubio apre maestosamenle il suo corso 
a traverso le gigantesche montagne (Carpazie) 
che si vanno a rinserrare formando innumerevoli 
giri, e presentando i sili più deliziosi, e gli aspelli 
più variali. 

Da Yienna a Pesi (distanza di 40 miglia) 
e da Pest a Drenkova ( 125 miglia ) la naviga­
zione è bellissima: a Drenkova però i ballelli si 
fermano, e si sono costruiti per questo difficilis­
simo passaggio piccoli piroscafi piattissimi, a' quali 
in appresso si è dovuto rinunziare por riccorrere 
a barchette piatte essai somiglìevoli a' nostri carri. 
Ninna cosa fa tanto maraviglia quanto le diverse 
forme, che prendono le dill'ercnli rocce del Da­
nubio. Lo cataralle sono rapidi torrenti quasi a 
fior d' acqua, che sono ierrìhiìmoiìlo pericolosi. 

Drenkova non è un villaggio; evvi una sola 
casa; è un albergo, un rifugio per lo stanco viag­
giatore: difficilmenle però vi si trova un letto, e 
rare volle i viveri. Non si potrebbe avere P idea 
della miseria e della solitudine di quelle spondo 
pittoresche e selvagge. Nondimeno vi si è co­
struito un bellissimo argine pel momento, in cui 
la navigazione diviene pericolosa di troppo; i 
viaggialori possono oggidì esservi trasportali in 
carrozza. 

La vista do' Carpnzii è sublime e maestosa, 
Sovra queste monliigne, in un luogo così isolato, 
leggesi anche oggidì la seguente iscrizione incisa 
sulle pietre: 

— Imperaloris Caesarìs Divi., Kertae filìi ISerea 
Traiaims ponlìfex maxinws., Germanicus. 

11 luogo si chiama la porla di Traiano, 
Una volta, nel centro del deserto, non vi era 

né monumenlo, nò fortezza, nò campo : eppure 
Roma venne a fare scrivere la sua gloria in mezzo 
a que' poveri abilalori. A pie di qufiste rocce, i 
Turchi si riuniscono pel pasto della sera. I ser-
bifeni, che occupano la riva diritta del Danuhio, 
sono lutti collivnlori; non, avvi aristocrazia fra 
loro, si occupano molto de'proprii affari; abituali 
a soperare le caleralle fanno il mestiere di gui­
dare le barche a traverso gli scogli; per tale 
motivo sono i piloli del Danubio, e con questo 
lavoro guadagnano da 15 a 20,000 franchi l'anno. 
La Compagnia, che ha 1' impresa del transito, a-
veva risoluto, anni indietro, di distruggere la ca­
tena degli scogli, che in questo luogo ijigombrauo 
il fiume, ed aveva anche cominciato a far saltare 
in alto qualche roccia ; ma gli abitanti della sponda 
cominciarono a far fuoco con colpi di fucile so­
pra i lavoranti, e si dovette rinunziare a questo 
mezzo, per verilà molto problematico, a fine di 
nettare il fiume. 
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Orsova^ città della Ungheria sulla Czerna, 

ebbe prosperità passeggiera in tempo del sistema 
continentale. Le mercanzie inglesi venendo pel Mar 
Nero a spandersi nell' Austria, se ne fece allora 
un deposito assai importante: e molli vi fecero 
in poco tempo grandi fortune. Kienlnita nella prima 
sua oscurità, è un piccolo porto di una mediocre 
importanza, deposito dì- coioni deiin Macedonia, 
a quale ha poco commercio colla riva turca. Non 

Ivi si trovano se non una quarantina di Austriaci. 
La riva diritta essendo servinna, vale a dire 

turca, ed in conseguenza sospetta, non può essere 
da quei dell' altra riva avvìcinnt» se non dopo 
una quarantena di giorni 21. Skale-Gladova, ben­
ché sulla slessa riva di Orsova, Y una essendo 
austriaca 1' altra valaccn, non è obbligata se non 
ad una quarantena dì cinque giorni. Orsova deve 
quasi tutta io importanza, che oggi giorno desta, 
al modo con cui è situata sulla qusirla cataratta 
del Danubio, chiamata porta di ferro. Questo no­
me non deriva, siccome alcuni credono, da un 
vasto arco situato sulle ocqiio, e che combinandosi 
colle montagne rendeva altre volte il passaggio 
impossìbile; proviene bensì da ,in' usanza avuta 
dai Turchi, quando possedevano le due sponde, 
di stendere una lunga e forte catena di ferro dall'una 
all' altra riva, per intercellnrc iT passaggio da' loro 
domini!. A due ore da Orsova sulla Czerna si 
trova Mehadia, vasto e hello siabilimenlo di bagni, 
ove respira il lusso e 1' agintezzn. Nulla di più 
sublime, nulla di più delizioso di questi siti e di 
questi boschi, ed in ispecie della valle dt-lla Czerna. 
Mehadia ha risorse di acqua sulfuree di due specie 
diflerenti; e non si deve restare maravigliali del­
l' affluenza dei viaggiatori e dei maiali, che vi ac­
corrono da tutte le parli di Europa, quando se 
ne sono potute ammirare le delìzie. I Roinuni le 
avevano consacrato ad Ercole, e nelle grotto da 
cui escono le acque, vi sono bassirilievi di que­
sto nume intagliali nelle rocce. 

A Shela Gladova, città di poco interesse, fi­
niscono lo correnti, le quali, per così lungo tratto 
di via, impediscono la navig.-izioue di sì bel fiume. 

UNA LAPIDA INEDITA 

Se il Friuli così nell' agro aquilejense corno 
nel concordiese riesce ognora agli eruditi una 
classica terra di romane antichità, non si potranno 
mai abbastanza encomiare que' saggi, i quali de­
siderosi dì giovare col senno e con la mano al­
l' incivilimento e al progresso delle arti e delle 
scienze, sanno bene meritar della patria, pre­
sentando alla pubblica luce vetusti monumenti, 
che illustrino la legislazione e la storia. Il No­
bile Monsignore D. Giovanni Muschielti Cano­

nico teologale del Capitolo di Concordia ; nome 
caro ugualmente alle severe discipline ecclesiasti­
che che air amenità delle lettere e della paleo­
grafia, è certamente del bel numer'uno. Egli 
pubblicando i' inedita Iscrizione romana dal Col­
legio di Concordia intitolata ad Arrio Quirino 
j4«/om«o ( Portogruaro 1853) rese un vero ser­
vigio all' archeologia ed al patrio suolo. E per 
dare agli amatori un sunto della graziosa illu­
strazione, diremo che sebbene la pietra d'Istria, 
di moiri 1.45, larga 0.85, dello spessore dì Centim., 
31 sulla quale è scolpita l' Epigrafe, molto abbia 
sofferto dal tempo, e dalla taccagna grettezza di 
chi, per un vilissimo sparmio, ne l' avea capo­
volta a fondamento d' un incominciato edificio.: 
tutlavolta r erudizione e la perizia dell' illustratore 
se non giunsero a reintegrare il prenome ed ri 
casato del protagonista, hanno però saputo sop­
perire ad altri non mediocri-deperimenti. Eccola 
in nostro volgare letteralmente tradotta: 

„ . . .Ad Arrio .. ..Quirino . Antonino , Prefetto delfErario di 
„ Saturno . Giudice per F Ilulia della Regione Truspadano. 
^ Pretore Anziano del Sodalizio degli Arvali. al quale 
„ primo dai religiosissimi Imperatori venne adidata la 
„ Giurisdizione Pupillurc . Edile Carule . Cancelliere del 
„ Settato. Seviro delle torme equestri. Tribuno del latictiiodo 
j, Della lezione lY. Scitica . Quuttruoviro alla manutenzio-
„ ne delie strade. Il quale dalla provvidenza dei Massimi Àii-
„ gusti spedito a/roccasione della distrella di annona, sopperì 
„ ai dilTicili lempiy e vegliò alla comune Iranquilila, assicu­

rando ) „ 
„ i redditi della cosa pubblica. I magistrali di Concordia al­

l' ottima) 
„ Patrono per rinoocenza tìella vila e per l'opera indefesso. 

Poche sono 'e Lapidi riportale dal Grulero 
e dal Morcelli, le quali racchiudono tanti elogiì 
ad un sol cittadino tribulati, quanti ne presenta 
r Iscrizione dal Muschielti illustrata. La storia, per 
teslìtnonianza dì Giulio Capìlolino, ci dice che la 
pretura pupillare fu eretta in apposito tribunale 
da M. Aurelio Antonino; ma quantunque a'lui 
fosse nell' impero associalo L. Vero, colpito poi 
da apoplessia nel suo viaggio da Concordia ad' 
Aitino (an. 17,2 E. V.), non ci offeriva però m 
monumento sicuro che solto eulrambi fosse stata, 
ìnstiluita la pretura de'minorenni: né chi nella 
regione trasj'adana e nella Colonia Giulia Con­
cordia ne fosse per la prima volta crealo preside. 
Quindi conchiude il chiar, Illustralore potersi l 'e­
poca d' un' istituzione sì utile alla giurisprudenza 
fissare dal 161 al 169 deli' E. V.' 

Né qui coH'archeologo Borghesi, che nel 1817 
pubblicò una della disseihizione sulla gente Arria, 
noi e' intratleremo a tessere la genealogia di cosi 
illustre famiglia: merceccliò a renderla chiara e 
famosa basterebbe quesl'Arrio Antonino, a cui per 
l' illibatezza de' costumi e per gì' ìiulefessi trava^ 
gli, dai due Augusti si allìdarono somme dignità 
e moltiplici ulficiì si nell' ordine sacerdotale, che 
in quello delle Magistrature e della Milizia, come 
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può vedersi nelle annotazioni a questa Epigrafe 
flggiunle in fine dal chìariss. Illustratore. 

Ma un altro lame di storia (riflette il Can. 
Muschìetti ) diilondesi por questa Iscrizione, dove 
si accenna alla tribù Quirina, unico essendone 
sinora 1' assegnamento della gente Arria : alla IV 
Legione Scitica già celebrala da Tacito e da 
Dione: agli Alti dei Cancellieri del Senato e dei 
giudici regionari! d' Italia, e al collegio degli 
Arvalì, a cui il nostro Arrio ó preposto. Lodo 
adunque ed onore a Monsignor Mnschiolli, il quale 
nella presente pubblicazione sparge un raggio di 
luce non peritura sulla storia di quasi dieciselte 
secoli addietro. E solo faccìam voli che com'egli 
posseditore dì sì prezioso monumento, volle senza 
passione ed invìdia comunicarlo al mondo letterario: 
cosi, raccoglitore qual è di altre insigni pietre con-
cordiensi e guidato dalla stessa modesta erudi­
zione eh' è propria di chi ama essere, non già 
parere sapiente, si accinga a pubblicarne di quan­
do in quando tal altra. Per sì fatto modo, mentre 
in Italia e fuori latito ferve Io studio degli aiiliclii 
monumenti, mostrerà che eziandio per questa 
parte il Friuli non è a veruna regione secondo. 

CANONICO GIANFUAXCESCO DOTT. BAKCUIEKl 

p - J H » * *<r«Sr-e-o— 

( Conliiiuazioue e fino ) 

IL 

IL BATTELLO A VAPORE 

Fausto era siedulo un giorno, o per meglio 
dire sdrajato, sui cuscini del solfa del suo studio. 
Aspirava in silenzio da un lungo canello i deli­
ziosi fumi del tabacco che ardeva nella sua pippa 
all' orientale, guardando con una certa allenzione 
lo ebollizioni del caffù, o alia fiamma dello spi­
rilo; su! suo Album riposava una penna ancora 
tinta d' inchiostro. Noi dobbiamo arrestarci sopra 
una pagina di questo giornale che risguarda il 
nostro racconto. 

i 2 Marzo, Alberto, sfuggilo alla morte, ha 
dovuto partire. Egli toccherà il suolo dì Francia, 

,lontano da noi, col tempo risanerà il suo cuo­
re La malattia di Claudina fu lunga o penosa; 
più che della sua vita io dubitava della sua ra­
gione. 

30 Marzo. Jerì Claudina ora seduta vicino 
a me nel giardino e s' appoggiava al mio braccio. 
Un bel sole splendeva nel cielo e la natura sem­
brava rinascere alla vita; quel raggio benefico, 
queir aero profumato dall' olezzo dei fiori la fa­
cevano rivivere. Ella guardava tristamente sì, ma 
con un certo piacere le farfalle che s' appoggia-
van sulle rose, le niivolelle bianche e violacee 
che s'indoravano al riflesso dell' astro luminoso. 

ascollava allenlamenle il mormorio del ruscello 
che sotto 1' ombra dei viali scorreva a qualche 
passo da lei, e il canto del copinero dal fond(\ 
del cespuglio. — Com'era bella nell'estasi del­
l' abbandono e della melanconia. Io la guardavrt 
senza far parola temendo sconcertare il debole 
legame delle sue idee, e pensava ad Alberto. Re­
pento Claudina lasciò sfuggirsi un lungo sospiro 
rivolgendosi a guardarmi con que' suoi grand* oc­
chi spiranti una divina tristezza, ^ Vedete voi 
quella nube, dollore, che passa in quesl' ìslanle 
avanli il solo e ci toglie il suo rti^^'ìol Esso più 
non ischorza fra le foglie della mia pervinca, i 
gelsomini piegano il capo, essi muoron di dolore; 
ecco la capinera non vuol più cantare, le far­
falle s* ascondono: quando manca il sole. Fausto, 
tutte le cose che con tanta armonia e vivaoiià ci 
sorridono, si tacciono, come ciò fosse un presa­
gio di morie, perciò" quella nube mi fa male: ve­
nite, mìo amico, essa è come T affanno che passa 
e ripassa nel mìo cuore, e mi fa ricordare di lui. - ^ 
Io voleva accontentarla, m' alzai, s* udirono d ei 
passi ; era il barone che con le braccia conserte sul 
petto, gli occhi bassi s'avvicinava lenlamentq. 
Quando Aslolfo fu vicino a noi alzò il capo e mi 
porse la mano. Come era cangiato ! Non rassomi­
gliava più queir elegante o spiritoso giovane cho 
era 1' ammirazione della città. 

Da qualche tempo io m'era accorto che egli 
amava sinceramente Claudina; la guardò un istante 
con tenerezza, poi le chiese del suo accento più 
affettuoso „ Claudina, come stale? - Ella scosse con 
non curanza le spalle e sì strinse più forte al mio 
braccio „ Così, cosi, rispose cercando sorridere.— 
Astolfo fece un passo per allontanarsi, ma tor­
nando verso di noi ^ Non è vero, dollore, sog­
giunse, che Claudina ha torlo? —Veggo ogni dì ri­
tornare il colore, e negli occhi la vivacità... ca­
pite, o mia Claudina, quanto vi ami, cosa farei, 
per voi, per vedervi conlenta, ma contro la l'i»-
Inlilà non si può lottare, voi siete isolata sulla 
terra, sola, sola, sapete, io non vi chiedo un' a-
more impossibile, io vi salvo: sarò per voi un a-
mico, un fratello, amatemi come tale, r - Una lacri­
ma spuntò sul ciglio di Claudina, e stendendogli 
la sua mano bianca e dimagrita. „ Grazie, amico, 
io cercherò d'amarvi quanto avrei amalo mio pa­
dre s e . . . Non mi chiedete dì più. 

Sul!' ora melanconica del crepuscolo un ba-
lello a vapore slava per allontanarsi dal porlo 
d'Antibo. — Il mare era quasi tranquillo, una brez­
za vespertina increspava le onde, il ciclo era co­
perto di nubi. L'.equipaggio era lutto afi'accondoto 
per la partenza e il capitano sì moltiplicava cov­
rendo dal ponte al luogo dell' imbarco, da questo 
alle caldajo e spariva in fondo alla chiglia per 
ricomparire a prora od a poppa. Sopra coperta 
alcuni passaggeri discorrevano camminando e fu­
mando. V erano alcuni inglesi, cho andavano a 
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viaggiare l'Italia, due gioviali glovanolti clié si 
erano assunto l'incarico di tenere allegra lo com­
pagnia, qualche mercante etc. etc. Un giovane 
sui ventisei anni d' una fisononiia dolce ed aperta, 
dai grandi occhi neri, sopraciglia lunghe e neris-
sirae, il labbro superiore velalo da due folli nui-
stacchi e il menlo d'un breve pizzo slavasi, le 
Lraccin sul petto aspirando lentamente il fumo del 
suo cigaro, appoggialo ad un albero dì poppa. 
I suoi sguardi seguivano con negligenza i vortici 
tìcìniìllanli del vapore raccolli dal vento e di­
spersi neir aere. 

Sul suo abito nero era appesa alla sinistra 
una piccola croce raccomandala ad un cordoncino 
di capelli. Un beli' alano appoggiava sonnacchioso 
il capo sul di lui braccio. „ Sono tulli a bordo, 
gridò il capitano, che voleva dare il segnalo della 
partenza. „ Mancano due, rispose il secondo. 
— In questo un giovane dando il braccio ad una si­
gnora coperta il viso da un lungo velo montò 
sulla tolda. Un istante dopo s' udì un lungo ed 
acnlissimo fischio, le mole cominciarono a muo­
versi, r acqua a spumeggiare ed a fremere e il 
batello con crescente velocità ad allontanarsi dalla 
rada. 

11 nuovo arrivalo s' ayvanzò dalla parto di 
poppa e, scorgendo il giovane vestilo di nero, 
„ Alberto 1 gridò, non mi riconoscete voi piìi.̂  e 
faceva un passo per stringerlo fra le braccia; ma 
un gemilo soffocato sfuggi a qualcuno alla sua 
ginistra, e senlì slringersi con forza il suo braccio, 
j , Claudina, vi sentilo male? diss' egli. „ Oh per 
pietà, mormorò Claudina d' un accento straziante, 
conducetemi via. — Ho inleso, rispose a bassa 
voce e facendosi serio il barone. — Astolfo! soz-
giungeva Alberto scorgendolo, ho trovato final­
mente un amico, un caro amico, e entrambi si 
abbracciarono cordialmente,— ma qual fortuna ci 
la incontrare quesl' oggi' sullo stesso naviglio? 
è tanto tempo che non ti veggo I da che ho ab­
bandonata la mia terra natale non ho più alcuno, 
sai, che pensi a rape, tutti si sono dimenticati del 
povero esule, „ Mio Dio, disse Claudina all' orec­
chio di suo marito, io mi senio morire. " ^ Anche 
Fausto, continuò il giovane, tralasciò di scrivermi. 

11 barone non rispondeva, pensava. Il vento 
soffiava con violenza cacciando i globi del fumo 
nel viso d' Alberto, il mare, fattosi all' improvviso 
color di piombo, cominciava a sollevare l' onde 
sconvolte e coronate di spuma, il battello lancialo 
come dardo continuava la SUA rapida corsa. 

Tulli abbandonavano il ponte. „ Venite, Al­
berto? disse il barone, io mi ritiro nella mia 
slan;£a, mia moglie si sente male, l 'uragano.... 
„ Vostra moglie! disse questi, e guardò allenfa-
inenle la baronessa— a rivederci " e una rusia 
increspò la serena sua fronte. Allora un violento 
colpo di vento gettò una nube di fumo o di 
scintille in mezzo a quel crocchio, e levò il vélo 
dal volto di Claudia. f„ Maledizione! gridò Al­

berto, ah! siete voi, proprio voi, cui un giorno 
ho salvalo l' onore, che mi avete Iradito: Dio vi 
perdoni, io non posso perdonarvi il male che mi 
iivole fallo — e si tolse bruscamente senza at­
tendere una risposta di là. 

Intanto s'era falla notte oscura; un colpo di 
cannone scosse Astolfo che discendeva, e ne do­
mandò la cagione „ Siamo in burrasca, rispose il 
secondo, e diiano il sognale di soccorso ai legni 
che potessero navigare intorno a noi. — Allora un 
lampo guizzò al disopra di loro, e il barone viddc 
che il naviglio durava una lotta pericolosa contro 
la furia della tempesta. Egli era per portar Clau­
dia tremante e smarrita sotto coperta, quando in­
tese la voce tonante del capitano, che gridava alla 
ciurma : il conuto in mare, un campanello suonò, 
fu un istante silenzio — un silenzio di morl«... poi 
un' orribile scossa arrestò di subito il bntelio nella 
precipitosa sua corsa... Astolfo, gettato più passi 
lontano da Claudia, andò a percuotere contro un 
banco di quarto e perdette la conoscenza. Un lam­
po rischiarò un istante quella scena di terrore e 
di lutto. Alberto non vide il disordine che re­
gnava fra r equipaggio e 1' alTaccendarsi dei ma-
telotti intorno al naviglio, che avea fracassate le 
ruote in un banco di sabbia, non vide quelli cbo 
caduti nel mare lottavano contro le onde per ri­
guadagnare il legno, né l' avvicinarsi d' un Stear-
mer che veniva al loro soccorso: egli non scorse 
che Claudina in pericolo colle mani aggrappata 
disperatamente ad una fune, sospesa sui flutti fre­
menti, che stavano per inghiottirla. Tutti l' ave­
vano dimenticala. Egli nò — Alberto si gelTò in 
mare, strinse la corda che bagnava nell' onde e 
r avvolse intorno alla mano sinistra e aprendo le 
braccia „ Claudina, gridò, sono io, sono Aib'jrto, 
che vuole salvarvi; anche una volta confidatevi 
a me, lasciali andare, Claudina " ed ella abban­
donò la corda, e cadde fra le braccia di Alberto, 
Un pensiero orribile, come il dolore di quell' a-
nima, attraversò la sua mente: il mare s'apriva 
al disotto in voragini, il cielo s' avvolgeva in un 
letto di tenebre sopra di lui. Il cuore di Claudina 
baUeva sul suo ^ morire insieme, sì, diss' egli " 
per non poter vivere uniti — Ma ciò fu d' un 
istante. La voce del dovere, la coscienza trion­
farono sulla passione, perchè Alberto aveva suc­
chiato col latto il rispetto e l amore della virtù, 
ed egli pensò ancora alla vita " Alberto! mor­
morò con voce soffocata dalla commozione e dal 
terrore la baronessa, mentre egli la deponeva sul 
legno „ Alberto! grazie della vita che vi devo; 
voi arrischiaste la vostra per me e credete al mio 
tradimento? „ Egli è, rispose, che quando non 
si ha più nulla sulla terra ad amare, a sperare, 
si cimenta volentieri la triste esistt-uza per quelli 
che un tempo si amarono tanto, come la pianta 
che non trova più alimento nella terra che la nu­
trisce, non teme lo scroscio del fulmine e T im­
pelo della procella. 



„ Oh! Alberto se voi sapeste, „—Avrei dubitalo 
di tutto, deir aria che respiro, della luce che mi 
riscalda, degli uomini e di me slesso, ma di Clau­
dia, oh! di Claudino mai; nel mio cuore ardeva 
sopra un altare santo, un fuoco d' amore, di ve­
nerazione per essa^ e là, ella era lontana da ogni 
impuro coniano—" Ebbene ascoHamì, Alberto, io 
voglio essere ancora ai tuoi sguardi la povera ed 
innocente Claudina e poi dirli addio pifr sempre. 
In quella notte che stroma di forza, ammalala, 
neir immenso mio amore io voleva seguirli, e non 
potei, ho inteso rome in un sogno due spari sotto 
il balcone, un grido di dolore e gemiti strazianti; 
m' hanno dello oh' eri slato ucciso. Fausto slesso 
confermò questa novella, — Anche Fausto! barboUò 
co'denti sretli il giovane, povera Claudia!—Io 
era sola, perseguitala, non sperava più, egli mi 
si ollrì come un fratello; aceeltai, ma la tua im­
magine è sempre scolpila nel mio cuore; e la 
porto sempre, sempre su quello. 

^Ah! dunque io posso amarti ancora Claudina? 
gridò Alberto, cadendo ginocchio inanzi a lei, e 
le bagnava dì lacrime la mano. — , Non più, disse 
Claudia, ora sarebbe un delitto; egli è buono, 
è generoso, mi ama, piultoslo morire d'angoscia, 
che ingannarlo Addìo, Alberto, ora tocca a 
noi ad amarci come' fratelli — E la sua voce si 
perdette nel fischio della tempesta. 

Quando il giovine alzò la testa, ella non era 
più là, e tulli passavano a bordo d' un altro na­
viglio.' Allora egli desiderò di morire, la voce 
della fedo tacque nel suo cuore, e incrociate le 
braccia sul petto, il capo chino, mormorò, genu­
flesso, una preghiera, forse ultimo Iribnto alla me­
moria d' una madre; mentre il legno sfasciato 
offonlavasi lentamente. Già cominciava a sommer­
gersi, e 1' acqua bagnava le sue ginocchia, quando 
un Uomo lo vide, si slanciò dallo steamer sulla 
prora investila dalle sabbie, e levandolo fra io 
sue braccia „ Voi volevate uccidervi miserabile, 
gridò egli '' Qual voce! disse Alberto, 

„ Qual voce! replicò 1' altro. - Un lampo brillò 
più vicino " Fausto! „ Alberto! — E i due amici 
nell'effusione di gioja, dimeolichi del pericolo, t-let-
lero qualche istante abbracciali. „ Ma come, tu 
pure Fausto lontano dal nostro bel paese? ^̂  Do-
velli ! disse il medico, e un lampo di generoso 
entusiasmo brillò nel suo sguardo intelligente. „ Ali! 
soggiunse l'altro, ho compreso, ma almeno ti tro­
vo: Ora più non voglio morire. — Ma Claudina 
non polè resistere a tante emozioni, che logora­
vano il fragile stame della sua vita. Come una 
madre affettuosa, come una sposa evangelica, ella 
vegliò le notti accanto al lei io di suo marito de­
lirante dopo la ferita del naufragio, Abbrucciala 
dàlia febbre, consunta dai patimenti, ella non ra-
tristò inai l'informo con una parola di rimprovero, 
di scorramenlo ; ma nn giorno corcatasi sul letto, 
che non dovea più abbandonare, scrisse ad Al­
berto che venisse a ritrovarla, e quando il gio~ 
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vine che la vedea cosi palila e irriconoscibile, 
dopo un molo di dolorosa sorpresa non polè ra-
lennere due lagrime che gli brucciavano il cigliò, 
ella cercando sorrìdere: „ Coraggio, Alberto, dis~ 
se, noi abbiamo mollo sofferto; ci resta ancora 
una missione a compiere sulla terra : noi dubbiamo 
soccorrerlo insieme, perchè oggi le mio forze hanno 
tradita 1' energia dello spirilo-, 1' infelice ha per­
dala la ragione'* ~ Pazzo!!, ripetè il giovine. „ -̂  
Vuoi tu Alberto dividere con nio quest'ufficio pie­
toso?.. <« Coa te tutto, - o Claudina,! 

G. LAZzxnmi 
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PoUHca applicata alla mercatura 

tratto in prigione. 
uti n-

La politica applicala alla mercatura fa grandi 
progressi anche in Francia sicché in picccioi tempo 
i nostri amici d'oKr'alpe non avranno che invidiare 
i nostri amici d' oltre mare. Sapete già la storia 
di quelle camicie su cui sono stampali i più bei 
versetti del Corano, e di cui in oriente fecero si 
venturoso mercato i buoni fralìcanti di Londra. Or 
bene, sappialo dnnque che stimolati da si bell'e­
sempio di scienza mercantesca ì trafficanti di Parigi 
diedero opera ad un' altra manifattura che loro 
torna proficua quanto agli inglesi il mercato dello 
camicie coranizzale. Consiste questa in quei faz­
zoletti che con nome tecnico si addomandano 
foulards a la questìon W oriente., su cui è impressa 
r ellìgie del sultano e quella di Omcr Visir, faz­
zoletti che si ventìono in tutte le piazze di Pa-»-
rigi e di cui in un sol giorno se ne smaltivano 
ben cinquanta migliaja. E non vi pare che anco 
i francesi adoperino bene la politica applicata al 
commercio I 

— Una vanitosa signorina volle ad ogni co.'ito 
avere il proprio ritrailo, e quindi chiamò un di­
stinto pittore perchò soddisfacesse a quel suo de­
siderio. L' opera fu compiuta in picciol tempo e 
riuscì a maraviglia ma quando si venne al punto 
del pagare cominciarono e difficoltà, quindije vano 
richieste dell' artista per essere pagato e i pre-
tesli della signorina per non pagargli la dovuta 
mercede. Stanco alfine di tanti indugi iìf' pittore, 
corse un bel giorno alla casa della signóra, mentre 
n' era assente, prese il ritrailo e recatoselo nel 
proprio studio, senza por tempo in mezzo, tirò 
su questo alcune strisce che assomigliavano ad 
allrellante spranghe di ferro, sicché quol sem­
biante rendeva proprio immagine di persona che 
è chiusa in carcere, e perchò poi fosse più evi­
dente la cosa, il pittore vi scrisse spilo, impri­
gionala per debiti', poi con altri quadri che voleu 
vendere, lo espose sulla pubblica piazza. Essendo 
quel ritrailo somisìlianlissimo all' originale tutti 
riconobbero in quello 1' immagine delia signora, 
e ne fecero le grasse risa, sicché appena le fu 
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nolo il bruito scherzo che lo ora sialo fullo, ella 
tcnlò ogni via per riavere il suo ritratto o lo 
pagò di lietissimo animo, benché fosse cosi mal­
concio da non poter nò. mostrai lo ai suoi amici, 
uè riguardarlo senza dispetto ella stessa. 

CRONACA SETTIMANALE 
I giornali di Parigi annunziano testé come una innova-

xione salutare l'ìstiluziuna delle condotte nicdluiie in qinslla 
vasta Metropoli, per cui d'' ora innanzi i sivu ospedali non 
Hccoglieranno che gli iiuiividui desolali, e non g:ià quei tanti 
v\w possono essere soccorsi dai Uiro caii. il la novella istilli-
7.i()iie è bencdellu dai poveri di l'ari!|i non tanto perchè loro 
porge il medico che gratuitamente gli cura, ma perchè loro 
proferisce liberalmente oltre It» medicine onuhe ogni altra m.i' 
niera di ajuli. - ^el pigliare ricordo di questa novella hcne-
merenzs della capitale della' Francia non possiamo a meno di 
mandare voti perchè nella città nostra si.pensi ad aggiungere 
il soccorso delle medicine ai nuiluti indigenti che desiderano 
essere curati dui medici condotti nelle proprie famiglie, sen-
dochè con qncsta larghezza riuscirà assai minore il numero 
degli accorrenti all' Osjiedate, e si risparmieranno grandi af­
fanni a lutti quei sciagurati cui il partirsi dui propri congiunti 
è tal pena che poco più è morte. 

L'istillilo cosi detto delle funlicelle fondato nel decorso 
anno in' Trieste alT effetto di educare .air industrie ed alla mo­
rale quello povere giovinette che hanno d'uopo di proeucciursi 
il pane col porsi a' servigi altrui, queir islilulo ritrovò molli 
generosi soccorritori a tale che la sua sussistenza è ornai 
iissicuiiata, e quindi certi i frutti che da questo dovranno de­
rivare alla Società. - Nel rapportare questo novello benemerito 
della carità dei cittadini di Trieste ci gode I' animo di poter 
luinunziare ai nostri lettori che anco Ira noi ci ha chi avvisa a 
fondare un istituto consimile, a rifugio ed ostello specialmente 
di quelle desolate ancelle che trovandosi senza padrone cadono 
>'i)Veiile vittime del vizio, ed anco questa pia opera noi la do­
vremo al lacrimato padre Filuferro, poiché fu egli che ne porse 
il disegno u die' principio alla sua attuazione, per cui la mo-
luoria di quel ginsto deve essere anche per questo titolo pe­
rennemente benedetta a onorala. 

Anche in qualche paese della Svizzera si <l pensato di 
soccorrere air attuale difetto de" commestibili coli' introdurre 
1'uso della carne di cavallo, come si è fallo in-Prussia ed in 
molli altri paesi della Germania. A Castelletto si altuù un mer­
cato pella vendita delle carni cavalline dopo che questo sono 
alale riconoseìnto, sane e fresche da apposito veterinario. 
Se uoi persistiamo a fare ricordo dnir uso delle carni equine 
come commestibili, non è tanto per aggiungere un alimento 
aiiimaìe di piil a quella classe di operai che ne difetta, quanto 
perchè sia migliorala la condizione dì uno de' più intelligenti 
e piti utili animali il quale, appunto perchè nQn si fn nes.<!una 
«lima della sua. carne, è condannato nella vecchiaja a morirò 
dì ioiidia di dolori e di stenti, dopo che nella sua giovinezza 
ii he recato tanti servigi. 

Un chimico tirolese propone di usufruttuare i residui dei 
cereali con cui si fa la birra e l'amido per trarne materia com­
mestibile, essendosi dopo ripetute esperienze convinto che in 
quei residui ci ha de! glutine in tal copia da poter concorrere 
benissimo alla composizione di un pane nutriente o salubre. -•' 
Quello slesso chimico propone anco di ridurre ad ana sola fa­
rina tutto il frumento mercè una accurata macinazione, poiché 
III scienza addimostrò che in uno slujo di frumento ci ha solo 
due libbre di sostanza veramente legnosa, e il resto essere 
tutto materia' glutinosa amidacea, e buona quindi a nutrire, anzi 
doversi avere per fermo che il pane scemo alTallo di crusca 
è il meno fornito di principii alibili, per cui il pane cosi detto 
di lusso il cui principale vanto sta nella bianchezza è assai 
meno nutriente del. pane di cui si sfama il povero operajo, 

A Verona si nltuerii fra poco ts Società del mntun soC' 
orso dei professori e maestri di musica, il cui scopo è di 
sovvenire a quegli indivìdui che apportenendo a questa asso-
eiitzione si resero impossenti, o peli'età o per infermiti, a pro-
cRcularsi il pane colle proprie falichc. Noi che riguardiamo 
ogni tnaniera di «ssociuzione come 1' elemento principalissimo 
di progresso morale ed indusiriule, noi che tante volle abbia­
mo predicato gli avvanzi che dal principio associativo si de­
rivano all'umano consorzio, sulutiamo gratulando la istituzione 
di questa Società e bcnudiiiiimo a' benemeriti suoi fondatori. 

A Torino si ò comiiii'iiilo a pubblicare un giornale de­
dicato ui l'uiiciullj, per cui !>i inlilol.i : Album dei faiicitilW.. 
Desiderosi che siano aperte tutte le vie possibili per recare a 
perfezione i nostri sistemi di educazione, noi abbiamo gratu­
lato all' annunzio di questa nuova effemeride^ poiché avvisiamo 
che questa potrà avvanzare non poco l'istruzione e la morale 
dei giovanetti n cui è consacrato. 

CRONACA DGI COMUNI 
Slorteg liana i9 aprile 

Riguardando noi alla musica coma a uno dei mezzi più ef­
ficaci per educare il popolo a sensi miti e gentili, e per di­
storto dall' ozio e du quei solazzi che tornano tanto infensi 
alla morale ed alla salute, abbiamo aocolto con lieto animo 
le seguenti notizie che accennano ad una bella prove di canto 
popolare cbiesuslico celebratasi testé nel villaggio di Ulorlcgliano. 
Biinehò sieno volti sol quattro mesi dacché il benemerito no­
stro sacerdote don Curio Savani imprese ad educare negli eie-
menti della musica vocale 16 giovani artigiani ed agricoltori, 
pure tunla fu la valentia' del maestro e {lauto lo studio degli 
alunni che questi nel giorno solenne di Pasqua potevano por­
gere il primo saggio dei loro musicali progressi cantando cogli 
organi nella patria chiesa una messa composta dal rinomato 
maestro ab. Candotti di Cividale. 

.11 successo di questo primo sperimento delle virtù arti-» 
stiche di quei giovani cantori fu veramente mirabile, • chi 
avesse udito i loro canti e sentilo nelP animo l' affetto di cui 
li imprimevano, e la fìnilezzu con cui si modulavano, avrebbe 
immaginalo che quei canti fossero resi da artisti provetti anziché 
da giovani appena iniziali nel difficile magistero delie armonie. 

Siano iodi quindi al degno maestro Savani, sia lode agli 
alunni suoi che cosi bene risposero alle di lui-sollecitudini, e 
possa l'esempio di tanto >zelo e di tanta diligenza trovare imi-
latori in tutte lo comunità del nostro Friuli. 

COSE URBANE 

Monsignor Arcivescovo partì mcrcordl passato per 'Vienna 
per rappresentare colà il clero veneto nell'occasione delle fau­
stissime nozze di SUA MAESTX I. K. A. La Provincia del Friuli 
vi sarà rappresentata dai signori conte Lucio Sigismondo Della 
Torre Podestà di Udine, conte Antonio cav. Beretta Deputato 
Provinciale, e Raimondo noh. Spelladi Podestà di Pordenone. 

<— Nella terza festa pasquale il reverendo signore Orazio 
Fnggiani prete vicentino terminò le sue quaresimali predicazioni 
nella nostra Metropolitana : oratore distinto, savio interprete 
del vangelo e della missione del catlolicismo verso io società, 
egli sarà ricordato caramente dagli udinesi. 

ydiiie Tipofjral'ia Vendrame 

La sottoscrilla si fa un dovere di porgere a pubblica 
notiiia che / ' impresa Carlo Wasser di Vienna e G. A. 
llingerle di Verona trovò opportuno d' appoggiarle con suo 
contralto 1 andante la rappresentanza delle sue Condona 
celeri e celerissime fra Vienna^ Milano e Città intermedie. 

Si pregano pertanto li signori Negozianti di rivolgersi ad 
essa tanto per la consegna delle Sete e Merci quanto per ogni af­
fare concernente le Condotte suddette, promettendo ogni premura. 

Udine 5 Aprile 1854 
V AGENZIA DI SPEDIZIONE 

sita in Borgo SS. Redentore N. 1247. 
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